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Esplorazioni in archivio

Presentiamo "Dall'archivio storico del GTS", una rubrica che intendiamo 
mantenere come appuntamento fisso: in ogni numero pubblicheremo il risultato di 
una esplorazione nell’archivio storico del GTS, per ricostruire una parte della 
nostra storia e, più in generale, della speleologia.

Nella nostra sede si conserva infatti una vasta “cavità” di documenti, non ancora 
del tutto catalogati, ma di grande interesse, alcuni dei quali precedono la 
fondazione del gruppo nel 1946. Due grossi album fotografici raccolgono immagini 
in bianco e nero, spesso di notevole qualità e valore storico, che documentano le 
attività dei soci fondatori dal 1945 al 1958, anno della spedizione alla Tana 
dell’Uomo Selvatico in Toscana. Un terzo album conserva articoli di giornale dal 
1947 al 1955, anno della tragedia all’Abisso Gaché sul Marguareis in Piemonte.

A partire dagli anni Quaranta e fino agli anni Ottanta le relazioni delle attività 
erano dattiloscritte; successivamente diventano manoscritte, spesso con tono più 
leggero ma sempre ricche di informazioni.

A completare questo patrimonio vi sono i diversi numeri del Bollettino del GTS, che 
raccontano successi, difficoltà e momenti curiosi, testimoniando il lungo impegno 
collettivo nella scoperta, metro dopo metro, del mondo sotterraneo.

Perché esplorare? Le ragioni sono 
molte, e siamo certi che le 
condividiamo con tutta la comunità 
degli speleo: ricordare delle persone 
che hanno dato molto, e che ora non 
sono più; riscoprire informazioni 
dimenticate tra le carte ingiallite ma 
che possono essere ancora utilissime 
agli esploratori di oggi; ricostruire le 
epoche passate della speleologia, con 
le proprie tecniche e le proprie filosofie; 
illuminare squarci di storia, e dei 
rapporti tra la speleologia, la società di 
allora, l’opinione pubblica, il 
giornalismo, la politica.

Buona lettura a tutte e tutti.
da La Settimana Enigmistica
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Ricerche a nord di Duino (Carso triestino)

Nell'area a nord di Duino (Duino Aurisina/Devin Nabrežina) sono state controllate due cavità situate a 
breve distanza una dall'altra. Esse erano state rilevate nel 1981 dal giovanissimo (16 anni) Roberto 
Pahor del Gruppo Speleologico San Giusto. Entrato a far parte del gruppo a 14 anni, svolse una 
intensa attività fino alla tragica morte avvenuta in mare pochi anni dopo.
Del Pozzo 1° a Sud del Monte Cocco ‐ 3711/5188VG non si è riusciti a individuare l'ingresso tra folti rovi 
e alberi caduti, in quanto ostruito. Esso si apriva infatti al termine di un solco torrentizio temporaneo.
Il Pozzo 2° a Sud del Monte Cocco ‐ 3712/5189VG è stato invece rintracciato a 100 m di distanza dalla 
posizione a catasto; si apre lungo lo stesso solco alla base di una paretina rocciosa, che presenta 
morfologie completamente diverse dal rilievo del 1981. Anche la morfologia interna della grotta è 
cambiata in quasi 50 anni, essendosi quasi completamente riempita di materiale trasportato dalle 
piene.

Dall'immagine si osserva la 
posizione corretta della grotta 
3712 (segnalino rosso) lungo il 
canale che scende dal Monte 
Cocco. Sulla destra la posizione a 
catasto (fonte: Hillshade FVG 
2020)

Il rilievo del Pozzo 2° a S del Monte 
Cocco eseguito nel 2026

Il rilievo del Pozzo 2° a S del Monte Cocco 
eseguito nel 1981 (fonte: CSR)



Stillicidio Pagina 3

Tra i rovi del solco torrentizio si cerca di individuare il punto 
dove si apriva la 3711/5188VG (foto F. Orza) L'imbocco della grotta 3712/5189VG 

(foto G. Benedetti)

Il solco torrentizio temporaneo. Sullo 
sfondo il golfo di Trieste (foto F. Orza)

Il riempimento subito sotto l'ingresso 
della 3712/5189VG  (foto F. Orza)
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Gita alla Grotta dell'Acqua o di Boriano

Come Gruppo Triestino Speleologi abbiamo organizzato un'escursione alla Grotta dell'Acqua o di 
Boriano (Carso triestino) per accompagnare dei colleghi di lavoro sia di Stefano che di Rajan.

Dopo aver distribuito a tutti i partecipanti i caschetti con gli impianti di illuminazione, la comitiva si è 
addentrata nella grotta facendo diverse soste per fornire delle spiegazioni su quanto si andava a 
vedere.

Sul fondo della grotta Cristina si è resa disponibile a leggere con enfasi ed entusiasmo un articolo di 
Dario Marini pubblicato su Progressione 12, inerente una sua avventurosa esperienza capitata proprio 
nella Grotta dell’Acqua negli anni ’50.

Il rilievo della Grotta dell'Acqua o di Boriano (fonte: CSR)

Nella parte iniziale della grotta 
(foto R. Trobec)



Stillicidio Pagina 5

Impressioni di alcuni partecipanti all'uscita

Luogo che non conoscevo, grotta che non 
conoscevo, fenomeni che non conoscevo, 
storie che non conoscevo… 

In un’uscita ho colmato almeno parte delle 
mie tante lacune. Dopo la titubanza per 
raggiungere per la prima volta una 
destinazione sconosciuta per quanto 
logisticamente vicina alla mia quotidianità è 
stato un susseguirsi di esperienze positive per 
il cui merito ringrazio gli organizzatori che dal 
percorso di avvicinamento dal p.to di ritrovo 
alla grotta e l’avventura nella grotta stessa 
sono stati in grado di catturare la mia 
attenzione con curiosità ed informazioni  che 
totalmente ignoravo. La simpatia del gruppo 
e la bellezza del posto hanno semplicemente reso l’esperienza da ottima ad ineccepibile…  e sicuramente 
consigliata per chi ancora non l’avesse fatta.

Maurizio

Carissimi  Mila, Stefano, Gianni e Rajan

desidero ringraziarvi di cuore per la splendida 
esperienza che ci avete fatto vivere durante la 
gita alla Grotta dell’Acqua. È stata una giornata 
davvero speciale: ben organizzata, interessante 
e resa ancora più piacevole dalla vostra 
professionalità, passione e disponibilità.

Grazie per aver condiviso con noi le vostre 
conoscenze e per averci accompagnato con 
attenzione e simpatia lungo tutto il percorso. 
Porteremo con noi un bellissimo ricordo di 
questa uscita! Grazie!!! 

Cristina

Ringrazio innanzitutto il collega Stefano Venier per averci invitato a questa iniziativa.

È stata un’esperienza molto piacevole, dove la parte istruttiva che riguardava la visita alle grotte con la 
dettagliata spiegazione di cosa stavamo vedendo, delle tecniche utilizzate per esplorare le cavità e di 
come esse siano state utilizzate durante la prima guerra mondiale è stata completata dalla parte 
ricreativa con il pranzo in osmica.

Un ringraziamento particolare va agli istruttori che ci hanno accompagnato, e ringrazio anche i miei 
colleghi per la compagnia.

Chiara

Sul fondo della grotta ci si appresta a leggere l'articolo di Dario 
Marini (foto R. Trobec)

Spiegazioni lungo il percorso (foto R. Trobec) 
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L’esplorazione della Grotta dell’Acqua è stata suggestiva e 
affascinante, capace di unire natura, scoperta e convivialità, 
grazie alle spiegazioni chiare e coinvolgenti del gruppo GTS, 
che ci hanno permesso di apprezzare appieno ogni dettaglio 
della grotta e della sua storia.

Come l’accendino sui fumi del carburo, così Stefano e le altre 
guide hanno saputo accendere il nostro interesse ed 
accompagnare in sicurezza il nutrito gruppo Nidec nella 
discesa.

Abbiamo seguito con emozione la lettura ‐ al fondo della 
cavità ‐ di una storica esplorazione che ci ha fatto sentire 
ancor di più coinvolti nell’esperienza, facendoci percepire le 
insidie che può riservare un luogo naturale ma facendoci anche 
riflettere sulle cautele da seguire. Può essere davvero facile 
perdere l’orientamento tra i vari passaggi stretti e le camere 
più ampie, e risulta fondamentale muoversi con 
l’equipaggiamento adeguato sotto la guida di speleologi 
qualificati.

Una giornata quasi primaverile con un caldo sole di marzo ci 
ha accolto all’uscita e ha favorito poi il percorso di 
avvicinamento all’agriturismo. È stato il modo perfetto e 
gustoso per concludere la giornata!

Oplop e gnam gnam!

Fulvio e Francesca

Dimostrazione dell'effetto del 
carburo combinato con l'acqua... 

(foto F. Fabris)

Gnam gnam (foto S. Venier)

Le vaschette della Grotta dell'Acqua 
(foto F. Fabris)
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Kravja jama (Slovenia)

Un paio di uscite sono state dedicate alla Kravja jama/Hrpeljka ‐ n. 1123, simpatica grotta in località 
Debela Griža poco a nord est di Hrpelje Kozina/Erpelle Cosina (Slovenia). 

Nell’ultima uscita è stato aperto uno stretto passaggio che purtroppo ha condotto solo a una piccola 
saletta chiusa. In una dolinetta attigua all’ingresso si è anche tentato uno scavo per verificare 
l’esistenza di una nuova cavità.

Ma si passa? 
(foto R. Trobec)

Quant'è una spanna? (foto R. Trobec)

Riposo (foto F. Pestotti)

Il pozzo d'ingresso (foto R. Trobec)

Isabella controlla Claudio impegnato nello scavo (foto 
R. Trobec)
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Grotta della Borraccia (Carso triestino)

Rilievo della Grotta della Borraccia 
(archivio storico GTS)

Una visita è stata fatta a scopo 
documentaristico (foto e video) alla 
Grotta della Borraccia (32/79VG) in 
località Trebiciano (Trieste).
Profonda 67 metri e con una lunghezza 
di 60 metri, era stata rilevata dal GTS 
nel 1949.

La grotta ha un'ampia imboccatura 
dalla quale scende il pozzo d'accesso 
che porta in una caverna detritica. La 
cavità poi si sviluppa in profondità con 
altri tre salti verticali, l'ultimo dei quali, 
scoperto in epoca recente, sbocca in 
una sala fortemente concrezionata, 
dove si possono ammirare varie 
stalagmiti e colonne luccicanti.

Da alcuni anni risulta molto 
frequentata, anche per corsi di 
speleologia.

Partecipanti: Carol, Rajan, Sandrin.

 (foto R. Trobec)
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 (foto R. Trobec)

(foto R. Trobec)
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Jama 3 v Paredu (Orlek, Slovenia)

Nel settembre 2025 una decina di uscite sono state dedicate per lo 
svuotamento di uno stretto pozzetto in una dolina in località Pared a 
SE del paese di Orlek, adiacente la Brezno v Stršinknidolini, 
importante cavità che scende fino al fiume Reka/Timavo.

Il pozzetto risultava già inserito nel catasto sloveno con il nome di 
Jama 3 v Paredu (n. 4861) ma senza rilievo, in quanto con misure 
sotto la soglia di catastabilità. Infatti, dopo pochi metri ci si 
presentava un riempimento di pietrame che chiudeva la cavità. Dopo 
aver reso più comodo l’ingresso, iniziamo lo svuotamento.

Alla profondità di circa 10 m, finalmente si apre un passaggio (link 
video: https://www.youtube.com/watch?v=7XbX6eVIoK0) che porta  
in un ampio pozzo di una ventina di metri. Alla sua base una 
ripidissima china detritica mobile conduce alla massima profondità. 
Un tentativo di scavo in questo punto è stato stroncato dalla 
pericolosità della china detritica, costituita da diverse decine di metri 
cubi di pietrame.

Partecipanti: Claudio, Gianni, Matej, Mauro, Mila, Rajan.

Schizzo speditivo eseguito dopo la 
prima esplorazione al fondo (foto 

G. Benedetti)

 La posizione della cavità in località Pared, a SE del paese di Orlek , Slovenia (fonte: Jame Kataster  JZS)
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All'ingresso della grotta (foto G. Benedetti)

Matej e Claudio alla base del P 21 (foto G. Benedetti) Alla partenza del P 21 (foto R. Trobec)
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Attività a NW di Repen (Carso triestino)

Recentemente sono state intraprese delle attività di 
ricerca nell’area a NW del paese di Repen (Carso 
triestino) soprattutto per individuare delle vecchie 
cavità di cui si erano perse le tracce. Due sono state 
quelle interessate: il Pozzo II presso Rupingrande – 
560/2704VG (Fig. 1) e il Pozzo III presso Rupingrande 
– 561/2705VG (Fig. 2). Ambedue le cavità erano state 
esplorate e rilevate dallo speleologo Bruno Cosmini 
negli anni ’30 del secolo scorso e i rilievi con i dati 
catastali, erano stati pubblicati su Il Timavo. Alla fine 
degli anni ‘60 la Commissione Grotte "E. Boegan" 
verificò le due cavità.

Nella 561/2705VG fu constatata una notevolissima 
diminuzione della profondità (quasi 7 m) a causa 
dello scarico di pietrame, raccolto durante il 

rimboschimento della zona effettuato attorno al 1950. 
Questo pozzo risulta attualmente  completamente 
ostruito da ramaglie ed è visibile solamente un 
avvallamento del terreno con una paretina (Fig. 3).

La 560/2704VG in quell’occasione risultava ancora agibile 
e venne redatto un nuovo rilievo, praticamente identico 
a quello del 1930. Questa cavità, che si apriva lungo un 
“solco muscoso che si approfondisce rapidamente” (Fig. 
4), risulta ora ostruita (Fig. 5). Sono ben visibili i segni 
delle piene che interessano saltuariamente il solco.

Le posizioni 
delle due cavità 
sono state corrette, in quanto errate di diversi metri: quasi 
200 per la 560 (Fig. 6) e circa 150 per la 561 (Fig. 7). 

È stata battuta intensamente la zona, anche alla ricerca di 
nuove cavità. Lungo il Rio P’tu’k, dove questo diventa 
pianeggiante, circa a quota m 325 slm è stato individuato un 
inghiottitoio che si dovrebbe attivare in caso di forti 
precipitazioni (Fig. 8). Per accedervi bisogna però operare un 
lavoro di disostruzione.

Inoltre, sempre lungo il Rio P’tu’k, poche decine di metri a 
valle dell’Abisso Kiki è stata rilevata una stretta spaccatura di 
pochi metri (Figg. 9 e 10).

Fig. 1 ‐ A sinistra, rilievo della 560/2704VG degli anni '30 
(da Il Timavo); a destra quello del 1969 (fonte: CSR)

Fig. 2 ‐ A sinistra, rilievo della 561/2705 degli anni 
'30 (da Il Timavo); a destra quello del 1969 (fonte: 

CSR)

Fig. 3 ‐ Uno sprofondamento di un paio di 
metri è quel che rimane del Pozzo III presso 
Rupingrande (foto G. Benedetti)
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Fig. 4 ‐ Il "solco muscoso" dove si 
apriva il Pozzo II presso 
Rupingrande (foto G. Benedetti)

Fig. 5 ‐ Il punto sotto il quale 
probabilmente si trova il Pozzo II presso 

Rupingrande (foto M. Bottegal)

Fig. 6 ‐ Posizioni del Pozzo II presso Rupingrande (560/2704 
VG). In rosso la posizione originaria dal CSR; in giallo quella 
corretta. La distanza è di circa 200 metri

Fig. 7 ‐ Posizioni del Pozzo III presso Rupingrande (561/2705 
VG). In rosso la posizione originaria dal CSR; in giallo quella 

corretta. La distanza è di circa 150 metri.

Da Il Timavo

N. 2704 VG – Pozzo II presso Rupin Grande – 25.000 IGM Villa Opicina Tav. XXV II SO _ Situazione: m. 
700 N + 20° O da Rupin Grande – Quota ingresso: m. 360 – Prof.: m. 34 – Primo pozzo: m. 14 – Pozzo 
interno: m. 15 – Lunghezza: m. 15 – Data rilievo: 23‐2‐1930 – Rilevatore: Cosmini Bruno.

In una piccola depressione, da un foro largo quasi 2 metri, discende un pozzo, molto irregolare, profondo 
34 metri. Già al suo inizio le pareti trattengono un masso franato. Più sotto si trovano quattro ripiani, che 
facilitano la discesa. Alla base la cavità ha la lunghezza di 8 metri e la larghezza di non più di un metro.

N. 2705 VG – Pozzo III presso Rupin Grande – 25.000 IGM Villa Opicina Tav. XXV II SO _ Situazione: m. 
600 N + 34° O da Rupin Grande – Quota ingresso: m. 370 – Prof.: m. 11 – Primo pozzo: m. 11 – Lunghezza: 
m. 2 – Data rilievo: 23‐2‐1930 – Rilevatore: Cosmini Bruno.

E’ un pozzo cilindrico del diametro di circa 2 metri e profondo 11.
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Fig. 8 ‐ Il probabile inghiottitoio nella parte  bassa del Rio 
P'tu'k (foto G. Benedetti)

Fig. 9 ‐ Ci si appresta a scendere nella nuova cavità 
(foto M. Bottegal)

Fig. 10 ‐L'imbocco del nuovo pozzetto lungo il Rio P'tu'k 
(foto M. Bottegal)
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Un ricordo di Arrigo Cigna

Congresso Internazionale di Speleologia, Brno 2013. La rappresentanza italiana allo stand della Società 
Speleologica Italiana. Arrigo al centro con la maglietta verde (foto M. Goldoni)

Arrigo Cigna. Te ne sei andato, ci hai lasciati per esplorare spazi più aperti, più vasti. La tua partenza ci ha colpiti 
profondamente, anche perché abbiamo avuto la fortuna di conoscerti. Un grande scienziato, un grande 
speleologo, una grande persona, un ottimo amico.

Sei stato presidente della Società Speleologica Italiana e dell’Union Internationale de Spéléologie (UIS) ma non 
hai mai ostentato le tue cariche e hai sempre 
portato avanti la Speleologia con competenza 
e amore. Grazie Arrigo…

… per i tuoi scritti sempre puntuali e 
interessanti

… per le tue battute di spirito e la tua sagacia

… per i soprannomi che mi hai dato e con i quali 
mi chiamavi

… per i tuoi consigli sulla Società Speleologica 
Italiana

… per avermi fatto ridere più di una volta

… per la tua amicizia.

Congresso Internazionale di Speleologia, Texas 2009. Arrigo con 
Daniela Pani e Mila Bottegal (foto G. Benedetti)
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Ricognizione a sud di Sežana (Slovenia)

Tra le attività di ricerca svolte subito oltre confine in Slovenia, segnaliamo una uscita nell’area a sud 
del paese di Sežana/Sesana. È stata visitata la prima parte di una storica cavità, la Jama 1 v Dolu pri 
Sežani – 313 (ex 3285VG: Grotta II a Sud della Cima Grossa). Sono state individuate diverse grotte più 
o meno importanti: Jama 2 v Dolu pri Sežani, Koblarska jama, Betalka, e altre.

Sull’orlo della vasta dolina (Dol Leskovc) subito a sud del depuratore di Sežana sono stati intrapresi 
dei lavori di scavo in due punti attigui, purtroppo senza alcun risultato.

La posizione della cavità a sud del paese di Sežana, Slovenia (fonte: Jame 
Kataster  JZS)

L'ingresso della cavità visto dall'interno (foto G. Benedetti)

La scala di legno che permette l'accesso 
alla parte più interna della cavità (foto 
G. Benedetti)

Scavi sull'orlo della dolina Dol 
Leskovc; sullo sfondo il paese di 

Sežana (foto G. Benedetti)
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Abisso dei Cristalli e Grotta dell'Alce

Nei mesi di settembre 2025 e gennaio 2026 abbiamo 
partecipato a due uscite assieme alla Società di Studi 
Carsici “A. F. Lindner” per dare un supporto ai lavori di 
rilevamento topografico nell'Abisso dei Cristalli ‐ 
781/3960VG e nella Grotta dell’Alce – 89/62VG 
nell’ambito delle ricerche di meteorologia ipogea che 
Francesco Serafin vi sta conducendo da un po’ di 
tempo (vedi lavoro pubblicato sugli Atti del Convegno 
“Speleo2025”: “Studio quantitativo della dinamica 
dell’aria nel complesso Abisso dei Cristalli – Grotta 
dell’Alce”).

L’obiettivo sarebbe quello di produrre un modello 
tridimensionale delle due grotte per valutare 
l’andamento e la distanza che intercorre tra le due 
cavità.

Inizia il rilievo dall'imbocco (foto G. 
Benedetti)

Si scaricano i dati sul telefono (foto G. Benedetti)

Francesco impegnato nel passaggio più stretto dell'Abisso 
dei Cristalli (foto G. Benedetti)
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Il giorno 5 marzo 2026 nella sala Predonzani del palazzo della Regione Friuli Venezia Giulia di via 
dell’Orologio, 1 si è svolto il Tavolo della Speleologia, previsto dalla Legge Regionale n. 15/2016 quale 
strumento di confronto e condivisione finalizzato alla promozione dell’attività speleologica e 
all’approfondimento delle tematiche ad essa connesse.

All’incontro ha partecipato quasi tutta la speleologia regionale e il Gruppo Triestino Speleologi era 
rappresentato dal Presidente, dal Vicepresidente e dalla Tesoriera. Oltre ai dirigenti e ai funzionari del 
Servizio geologico era presente anche l’assessore competente Fabio Scoccimarro. Sono stati discussi i 
seguenti argomenti:

1) sintesi delle attività inerenti alla gestione del patrimonio speleologico (Catasto Speleologico 
Regionale, grotte turistiche, aree ed acquiferi carsici regionali, tavolo per la rimozione dei 
rifiuti in grotta, progetti futuri);

2) Federazione Speleologica Regionale: convenzione in fase di chiusura, distribuzione degli 
Atti del Convegno Speleo2025, nuovo direttivo e collaborazioni future;

3) nuovo layout e restyling grafico del sito del Catasto Speleologico Regionale;

4) procedura di accatastamento delle nuove cavità: avvio del procedimento e comunicazioni ai 
Comuni e ai soggetti interessati tramite Albo Pretorio;

5) contributi a favore dei Gruppi e delle Associazioni speleologiche: avvio del procedimento e 
pubblicazione della graduatoria provvisoria, elaborata in base ai dati dichiarati in sede di 
domanda di contributo;

6) celebrazione della giornata internazionale delle grotte e del Carso;

7) varie ed eventuali.

Tavolo della Speleologia (5 marzo 2026)

Alessandro Camilli del 
Servizio geologico 
illustra le novità 
riguardanti i contributi 
ai Gruppi e 
Associazioni 
speleologiche del Friuli 
Venezia Giulia; al 
tavolo il direttore del 
servizio, Massimo 
Zanetti e l’assessore 
Fabio Scoccimarro. 
(foto G. Benedetti)
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Per l’evento espositivo all’interno del Festival dell’Acqua di Staranzano dal titolo “Scapes_Under. 
Echoes from more than human worlds”, nei mesi passati – su richiesta del curatore scientifico 
Francesco Scarel – sono state fatte delle visite in un paio di grotte per effettuare delle registrazioni 
audio, soprattutto del rumore dell’acqua. In particolare, sono state visitate le Grotte di San Canziano/
Škocjanske jame in Slovenia e la Grotta Germoni sul Carso triestino. Inoltre, riprese sono state fatte 
anche nell’ex acquedotto sotto il Monte Berciza ad Aurisina (TS).

Registrare il rumore del buio

Alcune immagini dell'uscita alle Grotte di San Canziano/Škocjanske jame. Un ringraziamento va alla Direzione del Parco e 
alla guida delle grotte Marko Požar (foto: G. Benedetti e F. Scarel)
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Grotta A. Germoni (Carso triestino). Assieme ai “raccoglitori di 
suoni”. Da sinistra: Francesco, Andrea, Gianni, Mauricio (foto A. 
Giordano)

Grotta A. Germoni (Carso triestino). 
Apertura della grotta (foto A. Giordano)

Grotta A. Germoni: si osservano i resti del registratore 
fotografico automatico per la registrazione delle temperature 
(fine anni ’60) (foto A. Giordano)
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Ex acquedotto di Aurisina (Carso triestino); il palloncino 
per gli esperimenti di acustica (foto F. Scarel)

Ex acquedotto di Aurisina (Carso triestino): ci si  
organizza per le registrazioni (foto G. Benedetti)

Ex acquedotto di Aurisina (Carso triestino); all'uscita 
inferiore  (foto F. Scarel)

Ex acquedotto di Aurisina (Carso 
triestino) (foto F. Scarel)
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Mitjina jama e Jezerina

Un'escursione è stata fatta in due grotte del Podgrajsko Podolje in Slovenia. Si tratta della Mitjina 
jama e della Pečina v Borštu o Jezerina (in italiano: Grotta di Obrovo, ex 117VG). La prima grotta, 
chiusa con grata, è stata scoperta da Claudio Bratos, che ci ha accompagnati in questa occasione. La 
seconda grotta, di facile accesso e molto conosciuta, si trova poco distante.
Nell'occasione Rajan Trobec ha eseguito un servizio fotografico di entrambe le grotte. In queste 
pagine proponiamo alcune immagini. 
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Dal 1872 al 1975, tra le mani di adulti e 
bambini passarono milioni di immagini 
colorate che entrarono, in punta di piedi, in 
numerose case europee. Erano le figurine 
Liebig, piccole opere di grafica nate per 
promuovere l’estratto di carne inventato dal 
chimico Justus von Liebig, ma destinate a 
diventare uno dei più importanti strumenti di 
divulgazione popolare dell’epoca.

Oggi queste figurine sono oggetto di 
collezionismo e rappresentano una preziosa 
testimonianza di come la scienza, la 
geografia e la conoscenza del mondo — 
grotte comprese — venissero raccontate al 

grande pubblico prima dell’era dei documentari, di Internet e dei social media.

Origine e funzione delle figurine Liebig

La Liebig’s Extract of Meat Company, nata in 
Inghilterra ma fortemente proiettata a livello 
internazionale, introdusse le figurine nel 1872. 
Nei primi anni la distribuzione si limitò alla 
Germania, ma la diffusione in Francia, Belgio, 
Spagna e Italia fu rapida.

Le figurine, nate come strumento pubblicitario 
con l’obiettivo di fidelizzare il consumatore, 
avevano anche una chiara funzione educativa. 
Ogni serie era infatti dedicata a un tema 
specifico, che spaziava dalla scienza alla 
zoologia, dalla geografia alle esplorazioni, fino 
alle tecniche industriali. Una serie era 
generalmente composta da sei figurine, di 
formato 7 × 11 cm, che riportavano sul retro un 
testo esplicativo relativo all’immagine rappresentata.

Stampate a dodici colori, con una qualità grafica elevatissima e grande ricchezza di dettagli, le 
figurine erano organizzate in serie tematiche facilmente collezionabili. Trasformarono così un 
prodotto alimentare in un vero veicolo di alfabetizzazione scientifica e culturale per milioni di 
famiglie europee, anche grazie al fatto che venivano stampate in numerose lingue. L’azienda ne 
incoraggiava la conservazione e la catalogazione vendendo appositi album di raccolta (guard books), 
che permettevano di ordinare le serie per argomento.

Le figurine Liebig:

la divulgazione scientifica attraverso un cartoncino
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Una divulgazione ante litteram

Possiamo a pieno titolo considerare le figurine Liebig un esempio precoce di comunicazione 
scientifica rivolta al grande pubblico. Le immagini, curate e accattivanti, avevano lo scopo di 
catturare l’attenzione, mentre i testi introducevano concetti complessi in modo semplice e 
comprensibile. Tra gli argomenti trattati compaiono l’anatomia umana, la fisica e la chimica, i 
fenomeni naturali, i vulcani, i ghiacciai, i mari, le esplorazioni geografiche e molti altri temi legati alla 
conoscenza del mondo naturale.

Grotte, mondo sotterraneo e immaginario speleologico

Il mondo sotterraneo era presente nell’iconografia Liebig in forma diretta, indiretta o simbolica. 
Diverse serie e singole figurine raffiguravano infatti caverne abitate in epoca preistorica, miniere, 
grotte intese come rifugi naturali, ambienti carsici associati a fenomeni geologici, oltre a fiumi 
sotterranei e sorgenti. Le grotte venivano spesso rappresentate come luoghi di frontiera tra natura 
selvaggia e conoscenza umana, anticipando quello sguardo esplorativo che diventerà tipico della 
speleologia moderna. In questo senso, le figurine Liebig contribuirono a costruire un immaginario 
del sottosuolo come ambiente oscuro, affascinante e degno di essere investigato scientificamente.

Un patrimonio culturale da riscoprire

Oggi le figurine Liebig sono conservate in collezioni private, musei, archivi digitali e biblioteche e 
sono oggetto di studio da parte di ricercatori appartenenti a discipline diverse. Per il mondo 
speleologico rappresentano una fonte iconografica preziosa per comprendere l’evoluzione della 
percezione degli ambienti sotterranei, il rapporto tra divulgazione e immaginario naturale e, più in 
generale, le radici culturali dell’interesse per il “mondo nascosto”.

Le figurine Liebig non sono dunque solo un curioso prodotto pubblicitario, ma un autentico 
strumento di divulgazione scientifica ante litteram. Grazie a esse, grotte, sistemi sotterranei, 
miniere e fenomeni geologici entrarono nelle case europee, alimentando curiosità e desiderio di 
conoscenza. L’esplorazione del sottosuolo, infatti, non è fatta solo di corde e rilievi, ma anche di 
immagini, narrazioni e cultura condivisa.

È per questo motivo che vogliamo inaugurare una serie di contributi dedicati alle figurine Liebig a 
tema speleologico, a partire da questo numero, che introduce l’argomento delineandone la storia e 
le motivazioni che portarono alla nascita di queste affascinanti immagini.
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Con gli speleosub a San Canziano

A distanza di oltre 35 anni si ritorna a portare bombole per gli speleosub in Slovenia alle grotte di San 
Canziano/Skocjanske jame.

Come squadra degli sherpa c’è anche Mauro, che non è mai stato sul fondo della fantastica grotta, e 
tre speleologi sloveni. La squadra degli speleosub è composta da tre persone, tra cui il fortissimo 
Simon Burja.

Corriamo come matti lungo la ferrata sopra il fiume. Poi c'è il tratto sul fiume in ambienti sempre più 
maestosi. Quindi il trasbordo con il canotto sul lago Martel e affidiamo le bombole agli speleosub, che 
dopo vari preparativi si immergono. Noi facciamo un giro al lago Morto e rientriamo portando fuori 
altre bombole vuote.

Sapremo poi che purtroppo l’esplorazione non era andata a buon fine a causa di problemi tecnici; ma 
ancora peggio è accaduto a un’altra spedizione successiva in cui uno speleosub sloveno è deceduto, 
sempre nel tentativo di esplorare tratti nuovi della grotta.

Il parco bombole (foto G. 
Benedetti)

Galleria concrezionata che conduce al lago 
Morto (foto G. Benedetti)

Preparativi prima dell'immersione nel lago Marchesetti (foto G. Benedetti) Attraversamento del lago 
Martel  (foto G. Benedetti)
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Dall'archivio storico del GTS (10 ottobre 1954)
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Arrivi in biblioteca
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